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Il libro


Una studentessa di fisica che aspira al dottorato e un assistente alla cattedra stronzo e decisamente frustrato. Due menti ironiche e brillanti che non potranno fare a meno di scontrarsi tra provocazioni, pregiudizi, gelosie e fraintendimenti tra i libri impolverati dello studio numero 35.

Inizia un nuovo semestre accademico alla Mills&Harvey University e per Emma e i suoi amici non sembra proprio partire nel migliore dei modi: nonostante Emma sia considerata la studentessa più brillante del corso di fisica, ultimamente il suo scarso rendimento rischia di precluderle l’accesso al dottorato, e tutto per colpa di quello stronzo di un assistente del professore in carica, per il quale prova un’attrazione inspiegabile. Anche quest’ultimo, dal canto suo, non se la passa troppo bene: indifferente a tutto ciò che lo circonda, non sembra avere altri interessi se non il proprio lavoro. Tra ironia e dramma, amicizie e riscatti personali, l’incontro-scontro tra Emma e Albert si andrà sviluppando col tempo, in una narrazione piena di colpi di scena che porterà entrambi ad affrontare scheletri nell’armadio e mostri del proprio passato.







L'autrice


Maria Kassandra Heywood è un’impiegata a tempo pieno con una laurea magistrale in campo umanistico. Appassionata di letteratura e collezionista maniacale di libri di qualsiasi genere, è un’insanabile idealista che non ama raccontarsi troppo. Innamorata dell’Asia, ha vissuto per un breve periodo in Giappone, è stata in Cina, nel Regno Unito, e ha visitato molti altri paesi europei. È instancabile nel coltivare i suoi hobby e perseguire i suoi sogni, mai stati chiusi in un cassetto.

Il professore di fisica è il suo primo romanzo.







 


	Dedicato a tutte le mie amiche, vicine e lontane,

	a quelle che soffrono,

	che ricercano la felicità o semplicemente se stesse,

	ma che ogni giorno affrontano la vita a testa alta.

	Ogni tanto le cose belle accadono.

	Voi siete una di queste.



Ogni riferimento a persone esistenti o a fatti realmente accaduti è puramente casuale.







1. Emma

Gennaio 2019, giovedì 17

Emma non si era mai sentita così umiliata.

Il bastardo figlio di puttana numero uno che le aveva appena imposto di alzarsi e che ora le torreggiava davanti non aveva potuto mancare di rimarcare all’intera aula universitaria quanto fosse distratta.

Era riuscita a formulare quattro risposte sbagliate di seguito e, come se ciò non bastasse, non ricordava nemmeno quali fossero state le domande a cui aveva tentato di rispondere. Dannazione!

Ma come dare torto al professore? Non era ancora riuscita a concentrarsi sul tema principale della lezione. Se la lezione era cominciata. Era cominciata? Oh sì, dall’orologio a parete sembrava essere già trascorsa un’ora. Un’ora! Come volava il tempo.

Emma avrebbe voluto ascoltare, prendere appunti e fare persino delle domande, come suo solito. Ma purtroppo, molto semplicemente, non ci riusciva.

O meglio, non poteva.

Come concentrarsi, infatti, quando la lingua del bastardo figlio di puttana numero due – leggermente sovrappensiero – stava scandalosamente raggiungendo la sommità della sua nuova penna a stilo nera, con l’obiettivo di arenarsi sulla sua punta?

Dio. Quel maledetto assistente: quel bellissimo, maledetto stronzo di un assistente. Che da cinque mesi a questa parte le stava rovinando la media con la sua sola presenza. Gli ultimi due esami sostenuti a dicembre, infatti, erano stati sì superati, ma abbastanza disastrosamente rispetto ai suoi standard e all’impegno effettivamente profuso. E tutto per colpa di quell’uomo al quale non riusciva a staccare gli occhi di dosso.

Da quando era stato assegnato al suo indirizzo di facoltà, ogni tentativo di concentrazione sembrava andare a farsi benedire, ed essendo il suo ultimo anno non poteva proprio permetterselo.

– È sempre stata la migliore del corso, signorina Laygram, non trova anche lei un peccato rovinarsi la media proprio a un passo dalla laurea? Forse il suo compagno di banco non le permette di seguire le mie spiegazioni con la dovuta attenzione?

Gli occhi di Emma, confusi dal rimprovero allusivo del docente, si posarono improvvisamente sul suo vicino, fino ad allora cortesemente ignorato. Oh!

Ecco allora comparire nel suo campo visivo Alex Murray, anche conosciuto come Alex il Magnifico, o più pragmaticamente Alex lo Scansafatiche, come preferiva invece chiamarlo lei. Con quell’aria ribelle e i vestiti di sartoria cuciti su misura, era facilmente individuabile tra la folla come il classico figlio di papà. Oltre ai soldi, qualcuno si era persino premunito di fornirgli un certo fascino somatico di tutto rispetto, permettendogli di non passare inosservato tra il gentil sesso.

Lo scarso pubblico femminile presente in aula, infatti, avrebbe potuto linciarla se solo fosse stato a conoscenza dell’interesse di lui – da lei oltretutto non più corrisposto – nutrito nei suoi confronti. Un interesse che aveva inutilmente cercato di smorzare negli ultimi mesi declinando ogni suo esplicito invito, anche se fino a quel momento con scarso successo.

Emma, in quella manciata di secondi, aveva pregato invano che Alex riuscisse a trattenersi dal replicare al docente.

– Non fatico a comprenderne il motivo – aveva invece ribattuto l’adone in questione con evidente narcisismo, gettando un’occhiata maliziosa nella direzione di una quanto mai seccata Emma.

L’ilarità generale suscitata da quel commento, tuttavia, riuscì finalmente a distrarre dalla sua studiata lettura l’oggetto del desiderio di quest’ultima, ovvero l’assistente Denton, che, con pacata indifferenza, cercò di individuare la fonte di tanto improvviso chiasso.

Anche stavolta, nonostante si fosse posizionata in terza fila, Emma risultava troppo lontana dalla cattedra principale per poter indovinare il colore dei suoi occhi, quasi del tutto nascosti dal riflesso della montatura dorata degli spessi occhiali che portava appoggiati sul naso.

Nonostante questo, la sua espressione non diede adito a fraintendimenti.

Un’occhiata di fastidio e un profondo imbarazzo: ecco cosa riuscì a ottenere Emma dal suo sogno proibito in poco meno di un minuto.

Le cose non avrebbero potuto andare peggio di così.

– Signorina Laygram… – tuonò di nuovo il professor Merton nella sua direzione, deciso – per sua fortuna – a ignorare la battuta di Alex e concludere la vicenda quanto prima. – Sono sicuro che il mio assistente sarà ben felice di riceverla nel suo studio lunedì pomeriggio dopo le lezioni al fine di ricordarle il motivo per cui si è iscritta a questa università. Da adesso in poi, esigo concentrazione e silenzio dal resto dei presenti!

Ecco, si era sbagliata di nuovo. Grazie al professor Merton, le cose erano appena peggiorate.

E anche di molto, a giudicare dall’espressione scocciata che riuscì a leggere sul volto del professor Denton prima che lasciasse irrispettosamente l’aula a lezione non ancora terminata.

Bell’inizio di semestre.







2. Albert

Un’altra. Di nuovo. Stava diventando una gran brutta abitudine.

Quanti altri studenti si sarebbe ritrovato a dover gestire di questo passo? Aveva già superato la quindicina. Meglio non pensarci.

Uscì dall’aula con nervosismo, subito dopo essersi ricordato di aver preso accordi con il professor Palmer per presenziare in sua vece alla lezione di biotecnologia. Ma per quale corso? Non lo ricordava già più. Poco importava: il socializzare con le matricole del primo anno non rientrava ancora nelle sue mansioni, grazie al cielo!

Accelerò il passo, sforzandosi di ricordare l’ingresso corretto dell’edificio assegnato alle Scienze.

Chi aveva gestito l’organizzazione strutturale della Mills&Harvey University per quell’anno accademico, avrebbe forse necessitato di essere sottoposto almeno a una visita psichiatrica di controllo. Non era possibile dover correre da una parte all’altra del campus a ogni cambio d’aula. Che volessero incitare gli studenti a praticare più sport? Allestire una palestra avrebbe dato maggiori risultati, poco, ma sicuro.

Schermandosi il viso con la sciarpa per proteggersi dal freddo, strinse con forza la borsa di pelle che portava a tracolla sulla spalla, e oltrepassò l’imponente arco di pietra che lo avrebbe indirizzato al primo piano.

Nell’attraversare il corridoio adocchiò di sfuggita in un androne due studenti spegnere al volo un mozzicone e cercò di registrare nella memoria i loro volti. Ci avrebbe pensato più tardi, era già abbastanza in ritardo per poter gestire anche loro. Fumare all’aperto era chiedere troppo a quei disgraziati? Evidentemente sì.

Dopo aver camminato per diversi metri, ecco stagliarsi di fronte a lui la porta scorrevole del tanto agognato laboratorio: una vera chicca moderna in quel complesso storico all’antica. Un peccato estetico di cui era diventato necessario fare virtù, per assecondare la contemporanea tecnologia.

Prima di aprirla, ricontrollò la nota a bordo margine sulla sua agenda con grande attenzione. Sì, il numero dell’aula era corretto. Tuttavia, accanto alla sua elegante grafia non mancò di notare dei piccoli cuoricini grigi disegnati a matita. D’istinto, il nervoso lo sopraffece e pensò a come quella ragazzina fosse riuscita nuovamente a mettere mano ai suoi effetti personali senza permesso. Il suo zampino stava diventando una mancanza di rispetto molesta e farglielo notare più volte non sembrava essere servito a nulla. Avrebbe dovuto cambiare tattica e prendere provvedimenti.

Controllando l’orologio, pregò che la signorina Ellis, per una volta, si fosse data per malata. D’altronde, la speranza era l’ultima a morire.







3. Emma

Gennaio 2019, lunedì 21

Quando finalmente Emma trovò la porta giusta, si accorse di essere in terribile ritardo. Ma non per colpa sua: semplicemente quel giorno il mondo intero sembrava avercela con lei.

Perdere in un bagno il programma delle lezioni del secondo semestre era stato solo l’inizio di una serie di sfortunati eventi che l’avevano costretta a correre da una parte all’altra del campus senza riuscire a ricordare quale fosse il bagno incriminato e facendole saltare la quinta e la sesta ora di lezione. Di quale materia, però, non era dato sapersi.

Dopo la corsa, aveva cercato di riprendere il controllo di se stessa, ma il pesante cappotto che indossava, nonostante il clima rigido, aveva contribuito ad accaldarla più del necessario, colorandole guance e collo di un rosso accesso. Dopo esserselo tolto, avrebbe desiderato sfilarsi persino il maglione sottostante, ma la sua biancheria intima non sarebbe stata esattamente un bello spettacolo in quel momento.

Invano aveva tentato di rassettarsi alla bell’e meglio e, nonostante il respiro corto, si era decisa comunque a bussare e poi, non ottenendo alcuna risposta, persino a entrare nell’ufficio senza farsi troppi scrupoli.

Il piccolo studio, curiosamente arredato in stile rétro, si costituiva di un locale di una quindicina di metri quadrati, principalmente arredato con qualche armadio ad anta in legno scuro, una libreria, una cassettiera e una lunga scrivania abbinata a tre poltrone imbottite di fattura similare: una per il docente e due per gli eventuali ospiti.

Erano veramente delle bellissime sedie, nulla da dire… peccato, però, che all’arrivo di Emma fossero tutte e tre vuote.

La scarsa luce che filtrava dalla finestra del secondo piano affacciata sul cortile metteva in evidenza le polveri sottili che impregnavano l’aria, la maggior parte delle quali si erano già arenate sullo spesso tendaggio decorativo color borgogna legato a un piccolo gancio in ottone sulla parete. Era tutto in perfetto ordine, ma una spolverata lì dentro non avrebbe fatto di certo male.

L’assenza del professore aveva permesso a Emma di sentirsi vagamente sollevata, ma non troppo, dal momento che stava rischiando una doppia punizione a causa della propria negligenza oraria. Se l’aguzzino puntava a sfruttare il suo ritardo per ingerire della caffeina, lei rischiava persino di diventare il bersaglio perfetto del suo naturale nervosismo. Ottimo.

Si irrigidì quindi per la sorpresa quando, una decina di minuti più tardi, la porta venne improvvisamente aperta con violenza. Al posto dell’alta figura del professor Denton, tuttavia, ecco comparire sulla soglia due semplici studentesse, una delle quali molto eccentricamente vestita e poco modestamente truccata per i suoi soli vent’anni di vita. Se li aveva.

Offrendo la sedia accanto a Emma alla sua poco socievole compagna, quest’ultima, genuinamente divertita dalla situazione in corso, si lasciò cadere indecorosamente su quella riservata al professore, riservando a Emma un ghigno beffardo. Quando poi si accorse del suo sguardo indagatore, compiaciuta di aver attirato la sua attenzione, allungò le gambe magre con fare autoritario sopra la parte di scrivania ancora libera.

– Abbiamo una nuova compagna di punizioni – ridacchiò nella sua direzione facendo l’occhiolino alla propria compare, ora svogliatamente appoggiata alla scrivania in attesa del compimento del proprio destino.

– Non ti ho mai notata prima. È la tua prima volta? Sei qui di tua iniziativa?

– Chiedo scusa? – sussultò Emma rivolgendosi alla stramba ragazzina ancora sovrappensiero, certa, tuttavia, che quel principio di conversazione non avrebbe potuto procurarle altro che guai.

– Dico – sospirò quella con finta affabilità riprendendo a masticare una gomma – Sei qui perché ti ci hanno spedito o perché ti ci sei fatta spedire tu per un tête à tête con Albert?

– Albert?

Emma sgranò gli occhi, sinceramente confusa dalla domanda.

– Oh, dai, per favore! Non fare l’ingenua – la blandì l’altra afferrando al volo una penna stilo dal primo cassetto della scrivania e portandosela alle labbra con fare volutamente volgare. – Ti assicuro che potremmo stilare una lista di tutte le studentesse che da qualche mese a questa parte cercano volutamente di farsi spedire qui per ricevere la giusta… punizione.

Punizione. Come suonava audace quella parola se pronunciata dalle labbra di quella sbarbina in calore.

Una giusta punizione. Pensando all’assistente, o professor Denton – comunque lo si voleva chiamare – a Emma quell’idea piacque. Un po’ troppo, forse, ma ora come ora non poteva sprecare il suo tempo in peccaminose fantasie. La situazione attuale richiedeva contegno e probabilmente la capacità di suscitare pietà al fine di ottenere uno sconto di pena.

– Chi sarebbe Albert? – chiese quindi Emma senza smettere di osservare la matricola che tutta d’un tratto si era fatta silenziosa e sorridente.

– Io sono Albert – sbottò alle sue spalle una profonda voce maschile trasudante infelicità.

Nell’udire quella risposta, Emma desiderò sprofondare sottoterra. Solo allora, infatti, l’occhio gli cadde di colpo sulla targhetta appoggiata davanti a lei. Eh sì, su quello sfondo dorato c’era scritto proprio Albert. Albert Denton, per l’esattezza.

Che grandissima figura di merda.

Se solo avesse potuto fuggire per scavarsi una fossa a mani nude, lo avrebbe fatto senza indugio. Invece, come suo solito, si obbligò a rimanere immobile, senza nemmeno osare girarsi verso la fonte di tutti i suoi guai.

– Signorina Ellis, mi trovo a constatare con grande dispiacere che i nostri precedenti incontri non sembrano aver sortito alcun effetto sulla sua condotta. La pregherei quindi di alzarsi immediatamente dalla mia poltrona personale e accomodarsi cortesemente in corridoio in attesa della mia chiamata. Cosa che vale anche per voi altre – sentenziò freddamente nella loro direzione per poi liquidarle fuori dall’ufficio con un veloce gesto della mano.

Ecco fatto. La gentilezza in persona. Un amore di ragazzo, veramente!

Quando di lì a poco Denton richiese nuovamente la presenza della piccola sfacciata al suo cospetto, Emma la vide entrare così come era arrivata, ostinata e sprovvista di imbarazzo, ma con la gonna accorciata di diversi centimetri. Accidenti!

Chissà da dove traeva tutta quella sicurezza. Forse una mancata educazione. Era da invidiare o da biasimare? Tutto quello che Emma avrebbe potuto accorciare nel suo outfit si limitava al risvoltino dei jeans. Tremendamente sexy, no?

La signorina Ellis soggiornò nello studio del professore per circa quindici minuti, praticamente il doppio rispetto alla compagna, ma, quando ne uscì, anche lei sembrava aver perso la grinta iniziale che l’aveva spinta a presenziare all’incontro.

– Un vero stronzo – aveva sbottato sottovoce con acredine senza nemmeno più calcolare Emma, prima di scomparire sulle scale con la compare.

– Signorina Laygram!

Fu il tono di rimprovero colto in quelle due parole a riscuoterla dalle proprie riflessioni.

– Cosa?

– Signorina Laygram, è la terza volta che la chiamo – Denton comparve sulla soglia, evidentemente irritato dal suo comportamento schivo e distratto. – Devo tenerle la porta aperta o è in grado di entrare da sola?

L’aperta scortesia dimostrata dal professore fu per Emma motivo di incommensurabile gioia, dal momento che convincersi delle sue cattive maniere avrebbe significato poter temporaneamente schiacciare quel suo immotivato desiderio fisico verso di lui, o almeno una parte di esso. Grazie professore! Essere trattata con freddezza le avrebbe consentito di mantenere con più fiducia la giusta distanza tra di loro. O forse no, pensò a malincuore fissando un Albert che, dopo essersi nuovamente accomodato alla scrivania, si era tolto gli occhiali con fare informale facendole crollare nuovamente il mondo addosso.

Verdi. Ecco di che colore erano i suoi occhi. E che tonalità di verde! Un elemento che ben si accordava con i capelli scuri, corti e curati quanto il leggero accenno di barba che trapelava sul viso.

– Signorina Laygram, mi sta ascoltando?

Emma si assicurò di avere la bocca chiusa prima di prestare nuovamente attenzione a quel qualcuno che le aveva rivolto la parola. – Chiedo scusa.

Denton si allentò il colletto della camicia con fare stanco. Aveva davvero delle belle mani. Niente fede, solo un piccolo anello argentato sul mignolo che assomigliava molto a quello che lei portava sul medio.

– Le ho appena chiesto se ha capito quello che le ho detto finora. Non ci sente o per caso è stupida? Perché non potrei fare qualcosa per lei né in una situazione né nell’altra!

La meschina insinuazione ai danni di Emma servì finalmente a riscuoterla da certi pensieri decisamente fuori luogo in quella situazione, particolarmente risentita di fronte a quelle accuse infondate. Era stata umiliata troppe volte quel giorno per poter tollerare altre cattiverie nei suoi confronti.

– Penso di poter provvedere da sola a entrambe le cose, la ringrazio – sentenziò glaciale verso di lui e fissandolo astiosamente negli occhi.

– Bene, su una cosa perlomeno siamo d’accordo. Potrebbe quindi tornare gentilmente a rispondere alla mia prima domanda in modo da poter terminare quanto prima questa conversazione? Ho un altro appuntamento fra pochi minuti e non vorrei rubarle più tempo del necessario.

Emma sospirò, infastidita dalla sua premura. La prima domanda. Giusto. Qual era stata? Che palle.

– Le ho chiesto – proseguì l’assistente notando l’espressione confusa sul suo volto – se ha intenzione di laurearsi nei tempi stabiliti e fare buon uso della borsa di studio che le è stata concessa per frequentare questo corso di laurea. Manca un solo semestre al termine e lei è una delle poche candidate in lista per poter accedere al dottorato. Il professor Merton non desidera altro che assecondarla nei suoi buoni propositi, ma teme che qualche frivola distrazione possa mettere a rischio un talento come il suo.

Incrociò quindi le braccia al petto in attesa di una reazione da parte della sua interlocutrice, ma la sua attenzione fu subito catturata da una piccola macchia sul risvolto della camicia. Cercò di grattarla via con un’unghia, ma gli riuscì solo di espanderla.

Improvvisamente, davanti a quell’esternazione di completo disinteresse, Emma si sentì malgiudicata. Mortificata, anche. Ma più che altro delusa che quell’assistente avesse una così bassa opinione della sua persona.

Il suo parere, in fondo, non avrebbe dovuto toccarla, visto che quell’uomo nemmeno la conosceva, eppure ci rimase male. Aveva provato della stima nei suoi confronti, ma tutto quello che riusciva a vedere ora non era altro che un egocentrico menefreghista.

Per farla breve, Denton l’aveva accusata senza mezzi termini di cazzeggio.

Proprio lei, che a ventisei anni compiuti aveva spesso rinunciato al tipico divertimento adolescenziale per inseguire i suoi sogni accademici dopo il liceo, nonostante i problemi economici. Lei, che praticamente non sapeva ancora cosa fosse un Cosmopolitan, per modo di dire, ovviamente. Lei, che non chiudeva libro se non era mezzanotte passata e si costringeva ad andare a letto per non sembrare uno zombie la mattina successiva.

Per principio, decise di non essere disposta a tollerare oltre quella conversazione.

Profondamente offesa, si alzò, senza smettere di fissare quello stronzo negli occhi.

– Non si preoccupi, assistente Denton. Sono certa che non vi saranno altri impedimenti alla mia carriera universitaria, glielo garantisco. La prego quindi di rassicurare il professor Merton in merito alle sue aspettative, perché le prometto che non verranno deluse. Anzi, le dirò di più: da questo momento in avanti non vi sarà una singola frivola distrazione a ostacolarmi nel raggiungimento dei miei obiettivi e farò in modo di non dover mettere più piede in questo ufficio per il resto del semestre.

Detto questo, con il cuore che batteva a mille, Emma cercò di uscire dalla stanza il più in fretta possibile, ma, dovendosi fermare a recuperare dei libri che aveva accidentalmente rovesciato nell’urtare la sua stessa borsa, lasciò al professor Denton il tempo per replicare.

– La prendo in parola, signorina Laygram!

In quel preciso momento, Emma lo odiò.







4. Albert

Gennaio 2019, martedì 22

Albert si passò ripetutamente le mani sulla fronte, nel tentativo di alleviare l’emicrania cominciata quella mattina al suo risveglio. Colpa dei farmaci contro l’insonnia, poco ma sicuro. Ultimamente, infatti, non dormiva bene e quella situazione lavorativa precaria all’interno dell’università non lo metteva certo di buonumore.

L’anno precedente gli era stata rifiutata l’assegnazione di una cattedra fissa e per forze di causa maggiori aveva accettato per necessità il ruolo di assistente del professor Merton, in attesa di una nuova opportunità di carriera accademica.

Nonostante l’alto salario, quella mansione non riusciva proprio a digerirla, figuriamoci poi il doversi occupare degli studenti indisciplinati che il professore in carica non sapeva gestire. A che pro?

La maggior parte di loro era grande a sufficienza da poter decidere in autonomia se essere interessati al proprio futuro o meno. Che senso aveva cercare di costringerli a sostare sui libri? La costosa retta sarebbe stata pagata ugualmente dal paparino di turno.

Diverso, invece, era per chi era riuscito ad accedere con una borsa di studio: un privilegio che poteva essere negato al decadere dei requisiti richiesti. Detto in poche parole, la signorina Laygram era in un certo senso stata sfigata: al posto di potersi divertire come la metà dei suoi compagni, doveva impegnarsi il triplo per rimanere a galla.

Doveva proprio ammetterlo: certe volte era proprio uno stronzo.

Era riuscito a offendere una sua allieva senza nemmeno riflettere su quello che stava facendo o dicendo. Zero tatto nei suoi confronti.

Ma, d’altronde, chi poteva prestare attenzione a una ragazza di passaggio nel dipartimento di fisica? Non lui di certo. Apprezzava l’intelligenza, per carità, ma temeva il confronto con una femmina che avrebbe potuto dimostrarsi più colta di lui. Inoltre, le donne costituivano una distrazione che al momento non poteva più permettersi.

Ed eccolo lì di nuovo, lo stronzo, seduto alla propria scrivania nel suo comodo ufficio numero 35. Era incredibile, davvero, non riusciva proprio a farne a meno.

Pazienza, avrebbe cercato di essere meno duro con lei la prossima volta. Se una prossima volta ci sarebbe stata, vista la promessa fatta sul non mettere più piede nel suo territorio.

Seccato con se stesso per quel momento di sincera autocritica, nell’accavallare le gambe, il suo piede urtò per sbaglio qualcosa sul tappeto. Allungando una mano sotto la scrivania, tastò l’oggetto del mistero, che riconobbe essere un libro. Doveva essergli sfuggito la mattina precedente, quando si era deciso a riordinare la libreria a parete.

O forse no, pensò Albert raccogliendolo al volo e guardandone incuriosito il dorso.

Ma che diamine!

No, decisamente quel libro non era sfuggito all’ordine mattutino per il semplice fatto che sicuramente non gli apparteneva. E avrebbe voluto sottolineare il sicuramente, almeno due volte.

Fissò con incerta ironia gli addominali scolpiti che torreggiavano sulla copertina e prese a leggerne l’oscena trama sul retro, iniziando a chiedersi a quale tra le dieci studentesse ricevute in quegli ultimi due pomeriggi potesse essere sfuggito. Ma, soprattutto, se la disgraziata tra loro avrebbe avuto abbastanza fegato da venire a riprenderselo.

Nella speranza che non fosse della signorina Ellis – alla quale avrebbe di sicuro negato il ritrovamento – Albert lo ripose nell’ultimo cassetto della scrivania, scommettendo con se stesso che nel giro di poco tempo ne avrebbe rintracciato la proprietaria.

Curioso, comunque: l’autrice del romanzo aveva lo stesso nome della signorina Laygram.

Una mera coincidenza, ovviamente: quella ragazza in vista degli esami non avrebbe avuto nemmeno il tempo di vestirsi, figuriamoci di leggere uno stupido romanzo rosa.







5. Emma

Cazzo.

Emma si mise le mani nei capelli dopo aver frugato e rovesciato sul letto per la dodicesima volta la borsa dei libri di testo che portava sempre con sé.

Cazzo, cazzo e ancora cazzo. Letteralmente. Come aveva fatto a non accorgersene prima?

Quella non era una giornata sfortunata, ma l’avvento dell’apocalisse.

Dopo il programma delle lezioni era riuscita a perdere persino quel libro. Ma che cavolo!

Non un libro qualsiasi, ma la prima stampa del suo stramaledettissimo romanzo arrivatole solamente due giorni prima.

Era stata un’agonia, ma dopo diverse ricerche e tanta pazienza era finalmente riuscita a farsi pubblicare. Da una piccola casa editrice, s’intende, ma Emma aveva deciso di considerare l’evento come un buon traguardo personale. E perché non avrebbe dovuto, in fondo?

Peccato aver smarrito l’oggetto del proprio trionfo nel giro di quarantottore.

Era veramente un’idiota. E avrebbe fatto bene a ripeterselo nei giorni e nei mesi a venire visto che era pienamente cosciente di dove lo aveva perso: l’ufficio di Denton. E più precisamente nel momento in cui, incazzata nera e per la fretta di uscire, era inciampata nella sua stessa borsa. Merda!

Avrebbe potuto perderlo ovunque… ovunque! Perché proprio in quel fottuto ufficio?

Erano già passate diverse ore ed era molto probabile che lo stronzo lo avesse trovato, o peggio ancora, buttato o consegnato addirittura alla direzione.

Emma non avrebbe osato chiederne una seconda copia all’editore unicamente per colpa di un suo stupido errore.

Guardò stralunata l’orologio da polso: mancava un quarto alle otto. Il complesso principale dell’università a quell’ora era già stato chiuso, ma il piccolo edificio adiacente dotato di chiostro, a uso esclusivo dei professori, tendeva a rimanere aperto agli studenti almeno fino alle nove.

Avrebbe potuto fare un tentativo, ma il pensiero che il professor Denton avrebbe potuto sorprenderla a frugare nel suo territorio privato la terrorizzò a morte e allo stesso tempo riuscì a eccitarla.

Altro che borsa di studio, l’avrebbero espulsa per effrazione ingiustificata e fantasie inappropriate.

Ciononostante, non poteva arrendersi all’evidenza così facilmente.

La sua opera nelle mani di Denton assumeva le proporzioni di una bomba. Atomica, per di più, pronta a esplodere e consegnarla al pubblico ludibrio.

Doveva fare assolutamente qualcosa: fare qualcosa ed evitare qualcuno.

E se l’indomani avesse sacrificato la prima ora di fisica teorica per poter recuperare il suo tesoro – alla faccia di Albert Denton! –? Poteva essere certa che a quell’ora il professore sarebbe stato troppo occupato ad annoiarsi alle spalle del professor Merton per poter notare la sua assenza in aula, mentre il suo ufficio – a sua insaputa – l’avrebbe accolta a braccia aperte. Ecco, quella sì che era veramente un’ottima idea.

Per sua fortuna, nessuno avrebbe potuto risalire a lei come proprietaria o autrice del libro: utilizzare un cognome falso era stata la sua ancora di salvezza. Tanto, uno stronzo come lui non avrebbe osato di certo aprirlo, figuriamoci mettersi a leggerlo. No?

Convinta che tutto si sarebbe risolto per il meglio, non tardò a coricarsi per affrontare l’indomani.

Dormire, però, si rivelò abbastanza difficile.

Nonostante la camera fosse sprovvista di coinquiline, lo sguardo magnetico di Albert continuò a rimanere il suo chiodo fisso per tutta la notte.

Un chiodo talmente appuntito che non le permise di chiudere occhio.







6. Albert

Emma Laygram. Impossibile.

Eppure, non aveva sbagliato leggere: era proprio quello il nome che emergeva in primo piano dal foglio ripiegato in tre parti tra le prime pagine del libro incriminato.

Tradita da una lettera di congratulazioni da parte della casa editrice. Che sciocca creatura!

Non solo quella ragazza trovava il tempo di leggere certi romanzetti indecenti, ma persino quello per scriverli. Assurdo!

Ripensò quindi alla banale giovane donna seduta nell’ufficio davanti a lui, sforzandosi di ricordarne i lineamenti del viso. Nulla. Il vuoto assoluto. Non riusciva proprio a ricordarsela. Era lei quella che portava gli occhiali? No, forse no.

Le aveva parlato senza prestarle troppa attenzione e si era liquidata da sola in così breve tempo che non era riuscito nemmeno a far caso al suo abbigliamento.

L’unica cosa che ricordava di lei era il respiro irregolare, abbastanza rumoroso, probabilmente frutto di uno sforzo ginnico mal calcolato. Insomma, l’aveva subito associata a una di quelle ragazze che passano facilmente inosservate e che probabilmente non tengono ad attirare l’attenzione altrui. Perché disturbarsi a fornirgliela quindi?

Perso tra quei pensieri, aveva continuato a rigirarsi il volume tra le mani, indeciso sul da farsi. Non sapeva, infatti, se lasciare l’ufficio o meno.

Aveva spento le luci principali nella speranza che la sfortunata tornasse a recuperare l’oggetto perduto sfruttando la sua ipotetica assenza. Perché, a quel punto, era più che sicuro che sarebbe tornata. Quale autore avrebbe abbandonato la prima copia stampata della sua opera?

Una volta colta in flagrante, si sarebbe sentito in dovere di farle una bella lavata di capo… ma poi?

Avrebbe dovuto segnalarla alla direzione? Per quale motivo? Per dedizione alla letteratura porno? Non era mica una quattordicenne. E poi sarebbe stata una situazione alquanto imbarazzante per entrambi.

Avrebbe quindi provveduto a rimproverarla per la sbadataggine e le avrebbe riconsegnato quel… “coso”, senza fare ulteriori commenti. Magari però in una borsa. Il contatto visivo con quegli addominali scolpiti lo disturbava fortemente.

O anche no, pensò improvvisamente Albert, focalizzando la sua attenzione sulle prime righe del quarto capitolo. Interessante. E sconsideratamente inappropriato.

Forse non glielo avrebbe riconsegnato. O almeno, non prima di averlo letto per intero. Non prima di aver sondato quello che effettivamente passava per la testa di una sciatta studentessa come quella.

Mancavano quindici minuti alle otto, l’appetito era ormai scomparso e di sicuro non era intenzionato a rientrare nel proprio alloggio, dal momento che il frigo sarebbe stato solo più vuoto del giorno prima. Per non parlare del suo letto. Quando si sarebbe deciso a fare la spesa?

Si sistemò meglio sulla poltrona e con il pollice scorse delicatamente le pagine a ritroso fino al primo capitolo, cercando di non rovinarne il dorso. Non sarebbe stato un bene lasciare traccia della sua morbosa curiosità. In più, la prospettiva di quelle trecento pagine lo avrebbe messo a dura prova.

Sarebbe stata quindi una lunga e dura serata. Lunga e dura, molto, molto… dura.







7. Albert

Gennaio 2019, mercoledì 23

Non si era fatta viva.

Era stato un’idiota: probabilmente quella ragazza non si era nemmeno accorta di averlo perso.

Albert sospirò nel collegare il pc al proiettore passandosi una mano sulle occhiaie che gli cerchiavano gli occhi e cercando di scacciare dalle orecchie il frenetico vociare delle matricole in aula.

La sera precedente, si era addormentato in ufficio e il risveglio nel cuore della notte era stato a dir poco traumatico. Si era ritrovato con la faccia incollata alla scrivania e molteplici formicolii nelle braccia. Da allora non era più riuscito a chiudere occhio, nemmeno dopo essere inutilmente rientrato – ormai sfinito – nel proprio alloggio.

Nonostante avesse aspettato, Emma non era tornata sui suoi passi, non aveva cercato di infilarsi nel suo ufficio e nemmeno aveva provato a entrare di nascosto da qualche finestra del primo piano.

Un vero peccato, davvero.

Un peccato per lui, ma allo stesso tempo una fortuna per lei, dal momento che se fosse stata presente, dopo quello che aveva letto, avrebbe di certo potuto subito le sue attenzioni.

Quel libro, infatti, lo aveva spiazzato. Eccitato anche, ma ancora non aveva trovato il coraggio di ammetterlo a se stesso.

Si era dovuto fermare almeno cinque volte durante la lettura, giusto il tempo per farsi una tisana, formulare qualche cattivo pensiero sulla sua condizione professionale e far sfumare l’eccitazione fisica da cui era stato colto più volte, ovviamente senza valido motivo.

Tuttavia, era riuscito in qualche modo a contenersi: non farlo avrebbe significato generare un precedente imbarazzante prima di aver risolto la questione con la diretta interessata. E lui non desiderava ritrovarsi in una posizione scomoda, giusto?

– Le schede – si ritrovò inconsciamente a mugugnare nel porgere il programma della lezione al suo superiore.

– Grazie Albert, efficiente come al solito. Mi devo scusare ancora una volta per il terribile ritardo, ma mia moglie aveva da ridire anche oggi sul mio abbigliamento. Si sente bene? La vedo un po’ pallido questa mattina.

A quella domanda, Denton si aggiustò gli occhiali sul naso e cercò di ricomporsi.

– È stata una notte… faticosa.

– Oh! Bene, bene! C’è qualcosa che non mi sta dicendo Dottor Denton? Il punire gli studenti indisciplinati non la fa dormire la notte? – rise quello mentre richiamava all’attenzione la platea davanti a sé.

Non sa quanto, pensò Albert ignorando la battuta e sorridendo gentilmente senza rispondere, pronto a ripararsi nel suo angolo quotidiano dell’aula per evitare di sprecare altra aria preziosa in conversazioni inutili.

– Albert, un’ultima cosa…

– Sì? – chiese di nuovo Denton girandosi verso di lui con fare guardingo.

– È successo qualcosa con la signorina Laygram, ieri pomeriggio?

Obbligato a mettersi sulla difensiva, Albert si irrigidì visibilmente mentre diversi e improponibili scenari gli si paravano davanti agli occhi: Emma che lo accusava di furto e di lettura di proprietà intellettuale privata, Emma che lo denunciava per il suo comportamento maschilista, Emma che…

– Non che io sappia, James – si ritrovò a mentire, scacciando i cattivi pensieri. – Qualcosa la preoccupa?

Il professor Merton si strinse leggermente nelle spalle:– No, no, non volevo allarmarla. È che non ho potuto fare a meno di notare la sua assenza quando sono arrivato. Non è stato troppo rigido con lei, vero? Essendo la migliore studentessa del corso non vorrei si demoralizzasse per un piccolo rimprovero, anche se di natura costruttiva…

L’assistente non rispose. Non perché si sentisse a disagio, ma perché di tutto quel discorso il suo cervello aveva registrato un’unica, ma chiara, parola: assenza. Emma era assente. La signorina Laygram era assente.

Nel suo inconscio, Albert percepì un flebile campanello di allarme che nel giro di pochi secondi lo portò a fare due più due.

Si immaginò quindi una sconosciuta che frugava tra i cassetti della sua scrivania alla ricerca della proprietà perduta. Quella grandissima…! Come aveva fatto a farsi fregare così facilmente? Lo aveva chiuso l’ufficio, vero?

Da un certo punto di vista, però, si sentì sollevato. Dopo aver letto quel libro, infatti, non era più molto sicuro di detenere sufficiente coraggio per restituirglielo guardandola negli occhi. Quella lettura gli aveva rivelato troppe cose su di lei, cose che avrebbe preferito non sapere. Sempre che fossero state scritte con carattere di autenticità. Vere o meno che fossero, ancora faticava a figurarsi quella ragazza in grado di fare certe indecenti considerazioni o covare tali torbidi desideri.

Da un altro punto di vista, però, era incazzato. Terribilmente incazzato. Aveva dimenticato di chiudere a chiave la porta del suo ufficio e il pensiero di essere stato meno furbo di una sua allieva lo rodeva nel profondo. Inoltre, come se tutto questo già di per sé non bastasse, non aveva nemmeno pensato a nascondere la lettera che aveva trovato tra le prime pagine di quel maledetto libro, una prova scottante che ne identificava chiaramente la proprietaria.

Pensandoci bene, però, quel libro lui poteva anche non averlo aperto, ma solo riposto nel cassetto, giusto?

Di conseguenza, una lettera? Davvero? E dove? Di quale lettera stavamo parlando? Lui non era a conoscenza di nessuna lettera. Perché stava ancora pensando a una lettera?

Ecco fatto, era riuscito a salvare capra e cavoli con un minimo sforzo logico. Pacca sulla spalla per Denton.

– Quindi conto su di lei, Albert – stava concludendo il professore, del tutto ignaro dei conflitti interiori in atto nel subconscio del suo assistente. – Come le dicevo poco fa, avrà piena responsabilità nel seguirla in merito al percorso di tesi che sceglierà di intraprendere. Se la signorina Laygram riuscirà a laurearsi a pieni voti e ad accedere al dottorato, per l’università sarà un altro traguardo accademico non irrilevante e sono quantomeno sicuro che questo sacrificio potrebbe esserle utile per l’avanzamento di carriera che sta agognando da diverso tempo.

Albert, udite quelle ultime parole, non mosse un muscolo, ma il suo sguardo lasciò trapelare un barlume di profondo interesse.

– Farò del mio meglio James.

– Benissimo! Mi tenga aggiornato in merito per favore – sorrise il professor Merton prima di tornare a rivolgersi ai pochi studenti presenti in aula.







8. Emma

Aperta!

La porta dell’ufficio di Denton era magicamente aperta.

Nonostante avesse inizialmente pensato a una trappola, Emma non aveva trovato traccia dell’assistente e la cosa l’aveva rincuorata non poco. Albert Denton era stato sopravvalutato.

Le erano bastati pochi minuti per rovistare tra i cassetti della vecchia scrivania e ritrovare il suo tesoro, ed era quasi scoppiata a piangere per la facilità con la quale era riuscita a completare la missione senza farsi scoprire.

Una volta nascosto il libro nello zaino, si era ritirata nuovamente nella propria sezione di dormitorio, qualificandosi come indisposta per l’intera giornata, al solo scopo di non destare sospetti. Fortuna che nella zona comune non aveva incrociato nessuno.

Afferrò dal frigo un budino e si rifugiò nella propria camera, con i sensi di colpa a mille. E non per l’essersi introdotta senza permesso nell’ufficio di Denton – avrebbe dovuto esserlo? – ma per aver saltato cinque ore di lezioni senza un valido motivo. E per il fatto che avrebbe ingerito degli zuccheri di lì a poco in barba alla dieta.

Nonostante il pomeriggio speso sui libri, era arrivata a pentirsi anche del comportamento infantile tenuto nei confronti del professore, al quale avrebbe forse dovuto dare più credito.

Si passò ripetutamente la spazzola tra i capelli bagnati senza provare pietà verso le doppie punte di cui non riusciva a liberarsi. Avrebbe dovuto tagliarli: quella chioma castana perennemente mossa le arrivava ormai oltre la metà schiena e iniziava a infastidirla, specialmente durante l’estate. Tuttavia, rimaneva incapace di concepire la propria femminilità senza quell’accessorio considerato da lei indispensabile a una donna. Una delle tante fisse che la caratterizzavano.

Non si disturbò a cercare il phon: nonostante le basse temperature, trovava piacevole lasciare che si asciugassero in autonomia. Il riscaldamento era talmente alto che potevano esserci almeno venticinque gradi lì dentro.

Si lasciò cadere sul letto, le mani prontamente infilate nella borsa accanto a lei alla ricerca del piccolo segreto che negli ultimi giorni le aveva già dato fin troppo da pensare.

Ammirò ancora una volta la copertina scelta per il suo volume – che esagerazione! – e si sentì soddisfatta.

Non poteva proprio crederci di potersi definire una scrittrice, anche se, al momento, solo di genere erotico.

Era stato un vero peccato che il suo primo progetto fosse stato scartato, considerato da diversi editori troppo macabro e sperimentale da poter essere seriamente preso in considerazione. Che disdetta.

Rassegnatasi all’evidenza e dopo essersi sistemata più comodamente sul materasso, incominciò a sfogliare il volume dall’inizio, finché non si accorse del foglio ripiegato tra la quarta e la quinta pagina.

Nell’aprirlo con mani tremanti, già consapevole di quello che vi avrebbe trovato, il viso perse in tonalità.

Ecco dove aveva messo la lettera.

Una lettera che probabilmente era stata aperta e letta dal ritrovatore del libro, ovvero Denton.

Non poteva crederci. Aveva fatto una doppia figura da idiota: probabilmente lui già sapeva.

Perché diamine non ne aveva chiesto normalmente la restituzione? Di cosa aveva avuto paura?

Ora era da considerarsi doppiamente ladra e bugiarda.

Presa dai sensi di colpa, esaminò attentamente la costa e si concesse il privilegio di rilassarsi: non era rovinata né usurata dalle classiche pieghe derivanti dalla lettura. Per sua fortuna, Denton non si era disturbato ad aprirlo. Probabilmente quella lettera non l’aveva nemmeno vista.

Altrimenti, si ritrovò a pensare, sarebbe stata convocata immediatamente, no?







9. Albert

Gennaio 2019, lunedì 28

Non poteva crederci. Tutta quella storia sembrava una barzelletta. Era chiaro che qualcuno, dall’alto, si stava prendendo gioco di lui.

Solo qualche giorno prima il professor Merton prima gli aveva assegnato Emma Laygram come tesista. Grandioso!

Avrebbe dovuto farle da mentore e supportarla nella stesura della tesi per tutto il resto del semestre, o quasi. Alla luce dei recenti avvenimenti, una prospettiva poco felice per entrambi.

Tuttavia, se aver accettato significava ottenere un quasi certo passaggio di carriera, Albert si sarebbe fatto forza, sopportando con sacrificio quell’incarico senza troppe lamentele.

– Buongiorno Professore – sibilò una vocina melliflua davanti a lui facendolo sobbalzare per la sorpresa.

Diann Ellis, nuovamente svaccata sulla sua sedia, fece un sorriso a trentadue denti verso di lui, contenta, per una volta, di averlo colto alla sprovvista.

– Signorina Ellis – biascicò quello senza mascherare il fastidio che provava nel ritrovarsela di nuovo tra i piedi – Ha mezz’ora di anticipo.

Lei ridacchiò maliziosamente, sistemandosi meglio la scollatura del maglioncino scuro fino a rivelare il piccolo reggiseno di pizzo bianco incollato a un petto praticamente sprovvisto di curve.

– Le chiedo umilmente scusa professore! Devo avere sbagliato orario! Ma è sempre un piacere per me venire a trovarla!

– Peccato che il piacere non sia reciproco – obiettò Denton, obbligandola ad alzarsi per prendere posto alla scrivania. Senza calcolarla di striscio, recuperò la propria agenda dal secondo cassetto per trascrivere quattro appuntamenti, al momento ancora solo appuntati sulla sua borsa tramite dei post-it colorati. Forse avrebbe dovuto lasciarne uno anche lì sulla sua targhetta come memo, per ricordarsi di chiudere a chiave la porta dell’ufficio quando usciva.

Un colpo di tosse lo riportò alla realtà, una dimensione nella quale Diann richiedeva attenzione. Che nervoso.

– Ebbene, signorina Ellis, visto che la sua diligenza è tale da arrivare in anticipo a questi inutili, nel suo caso specifico, appuntamenti, ritengo che con la sua maturità possa anche fare lo sforzo di arrivare puntuale alle lezioni. E magari anche di fermarsi e provare a partecipare attivamente a qualcuna di queste, cosa ne pensa?

Diann si sporse leggermente verso di lui, nel palese tentativo di fargli ammirare il suo scarso panorama ancora più da vicino, inconsapevole, però, di quanto quel suo comportamento lascivo risultasse ridicolo e infantile ai suoi occhi.

– Se a lei non dispiace, professore, preferirei di gran lunga fermarmi qui e partecipare operativamente alle attività di quest’ufficio…

Albert riuscì a stento a sottrarsi dalla sua mano, che, imperterrita, stava volutamente ricercando qualsiasi opportunità di contatto fisico con la sua persona.

Visibilmente disgustato da quelle piccole unghie ad artiglio laccate di verde, decise che ne aveva abbastanza. Di tutto. Diann fu la goccia che fece traboccare il vaso.

Ne aveva abbastanza di quella sgualdrinella da due soldi che frequentava l’università unicamente grazie al reddito a sei cifre del padre, di quelle sue vane e regolamentate sanzioni disciplinari che non sortivano effetto alcuno e persino del suo ruolo di supporto alla didattica.

– Signorina Ellis – Albert si alzò, mentre l’iniziale autocontrollo cominciava a sfumare pressato dalla furia che avanzava e dal disprezzo che si faceva strada verso la piccola creatura ancora china verso di lui. – È solo ed esclusivamente per il suo bene che mi sento in dovere di precisarle quanto il suo comportamento sia da considerarsi inappropriato alla situazione.

Incapace di comprendere quel freddo atteggiamento che le imponeva di desistere dai suoi obiettivi, Diann decise con caparbietà di terminare quello che aveva iniziato. Approfittando della sua posizione, gli gettò le braccia al collo, nel vano tentativo di avvicinare il viso al suo, nonostante le mani di Denton le avessero già bloccato la vita con largo anticipo, impedendole di avvicinarsi ulteriormente.

– Forse non ci siamo capiti – con uno scatto, Albert allontanò Diann da sé, facendola indietreggiare il più possibile verso la porta.

– Questo non è un gioco, signorina Ellis. E lei non è più al college.

Davanti a quella constatazione, Diann non si scompose, ma fissò l’oggetto del suo desiderio a pochi metri da sé con inesauribile brama.

– Io la voglio, professore – sentenziò quella senza un briciolo di pudore ed esternando i suoi sentimenti con innata volgarità. – E posso leggere nei suoi occhi il mio stesso interesse. Mi sbaglio forse? Voi uomini, in fondo, siete tutti uguali e lei non fa eccezione. In più, è persino giovane. Come potrebbe resistere al traffico di studentesse di cui si fa carico giornalmente? Cosa le interessa di primo impatto? Il seno? Le gambe? Oh, forse è solo timido? L’iniziativa femminile non è di suo gradimento?

Nel dire ciò, Diann si passò una mano sui fianchi, portandosi l’indice della mano destra alla bocca per poi farlo scivolare nuovamente verso il basso.

– Fuori! – sentenziò Albert, togliendosi gli occhiali con rabbia e indicando la porta.

– Esca immediatamente da questo ufficio e non si azzardi mai più a mettere piede qui dentro. Forse non potrò sanzionarla disciplinarmente, ma stia sicura che verrà perlomeno estromessa dalla lista dei miei allievi. Per il bene di tutti, le farò comunicare quanto prima il cambio di assegnazione.

Diann si rabbuiò, conscia di quel suo primo fallimento.

– Benissimo professore. Quando deciderà di scopare, saprà perlomeno come rintracciarmi.

Albert riuscì a trattenersi a stento dall’insultarla. Non osò comprendere come, ma la sua rabbia si tramutò in fredda indifferenza.

– Buona giornata signorina Ellis!

Nel vedere la piccola sgualdrina aprire la porta e finalmente lasciare la stanza con stizza, Denton si passò una mano sul volto, caldo e ancora carico di disprezzo nei confronti di quell’insulso essere umano. Non perché odiasse le donne, ma semplicemente non riusciva a sopportarle e ancor meno a gestirle.

La temperatura, però, non fece che aumentare quando si accorse dell’ultima e ottava candidata del pomeriggio in attesa nel corridoio, intenta a osservare il portamento osceno della matricola in allontanamento.

Eccola, finalmente. Quella era Emma Laygram.

A quel punto, avrebbe solo voluto chiudere la porta e ignorarla, ma l’improvviso battere del pendolo nella stanza accanto gli impose di tornare al dovere.

La promozione. Doveva pensare alla carriera.

Nella speranza che quella ragazza non avesse origliato la conversazione intrattenuta poco prima con la signorina Ellis, le chiese bruscamente di accomodarsi, cercando di nascondere con la maleducazione l’evidente stato di agitazione in cui versava.

Il pensiero di quel maledetto libro, però, lo turbò ancora di più.







10. Emma

Era stata convocata. Di nuovo. In quello stramaledetto ufficio. Cos’era, uno scherzo?

Adesso sì che l’avrebbero accusata di furto. Come diamine aveva fatto a cacciarsi in quel pasticcio?

Sovrappensiero e di malumore, Emma aveva trascinato rumorosamente i piedi per tutto il tragitto necessario a raggiungere l’odiosa porta numero 35, collezionando in tutte le direzioni numerose occhiatacce di biasimo per il disturbo arrecato.

Ora che il professor Denton la stava fissando da qualche minuto, la tensione che provava salì alle stelle. Non avrebbe retto tutta quella pressione, così come non avrebbe resistito a lungo sotto il suo sguardo.

Doveva agire lì, subito. Scusarsi e lasciare che tutta quella vicenda finisse nel dimenticatoio.

Ma scusarsi di cosa? Del furto? Della sua stupidità? Dell’aver appena assistito – o meglio origliato – una conversazione decisamente sconveniente con una studentessa dai facili costumi?

Doveva esporsi immediatamente ed evitare così un richiamo disciplinare.

– Sarò il suo relatore, signorina Laygram.

Sì, scusarsi era decisamente la cosa migliore da f…

– Come, prego?

Emma alzò la testa di scatto: forse aveva frainteso qualcosa.

– Ho detto, signorina Laygram, che sarò il suo relatore di tesi. La pregherei quindi, già da ora, di smetterla di farmi ripetere le cose due volte e di prestare più attenzione quando parlo, visto che dovremo vederci più spesso d’ora in avanti. Avrei davvero voluto aiutarla a mantenere la sua ultima promessa, ma il professor Merton mi ha espressamente richiesto di seguirla nella sua ricerca sulla… – Albert strabuzzò gli occhi prima di leggere ad alta voce la nota lasciatagli da James – …teoria quantistica dei campi?

Si passò una mano sui pantaloni, conscio di aver iniziato a sudare freddo. Che sfiga. Ecco un argomento sul quale non sentiva di essere sufficientemente preparato per poterne seguire uno studio di ricerca approfondito.

– Ne è proprio sicura? – si ritrovò a sussurrare ancora incredulo, gli occhi spalancati e fissi sul corsivo sbilenco del suo superiore. Emma si strinse nelle spalle.

– La mia idea continua a essere quella e credo non cambierà nemmeno nelle prossime ore.

Albert era visibilmente agitato.

Emma poteva notarlo dal rossore diffuso sul suo volto, dalle mani tremanti e dal tono insicuro della voce. La ragazzina di poco prima doveva avergli dato filo da torcere. Quasi si dispiacque per lui, ma solo un pochino, dal momento che non si sentiva ancora incline al perdono nei confronti del suo brutto carattere. Tuttavia, la sola idea delle mani di quella teppistella su di lui le fece venire la nausea.

Il professore non si era dato pena di fare alcun accenno al libro, alla sua proprietaria o a un ipotetico caso di furto, quindi, su quel frangente riteneva di poter stare tranquilla. La mente di Denton sembrava essere impegnata in ben altri problemi.

Senza più temere alcuna recriminazione, Emma si tolse la pesante sciarpa che portava al collo e accavallò le gambe per mettersi più comoda, in attesa dell’argomento successivo di conversazione.

Era imbarazzante ammetterlo, ma, con quell’espressione assente e preoccupata sul viso, Albert risultava ancora più affascinante del solito. Era giovane e, nonostante la mascella contratta e la fronte corrugata, i suoi lineamenti erano fini e ben disegnati. Una bellezza, tuttavia, poco autoritaria e maggiormente carismatica. Un uomo fatto e finito esteriormente, ma ancora troppo ragazzino dentro per poter atteggiarsi come tale. Per uno come lui, probabilmente, quel pregio vanesio era da considerarsi più come una maledizione che non come un dono.

Non sembrava immaturo, ma dai modi si evinceva la sua intolleranza verso il mondo circostante, che sembrava arrivare a vanificare persino la sua estetica, rendendolo cinico e talvolta sgradevole.

Fortunatamente, al contrario della signorina Ellis, Emma sapeva qual era il suo posto. Ed era lì, su quella sedia, al momento il più possibile lontano da lui.

Ora doveva solo pregare che non fosse lui ad avvicinarsi.







11. Albert

Quantum field theory. Al diavolo la fisica!

Se avesse potuto tornare indietro avrebbe studiato storia. Musica, magari! Era abbastanza portato per il piano. Perché all’epoca non aveva dato retta a suo padre?

Peccato ora non potersi tirare indietro: la sua carriera sarebbe praticamente andata in frantumi.

Dopo un’attenta riflessione, ordinò con meticolosità alcuni fogli davanti a Emma e le passò dal taschino della camicia nera la propria penna a sfera.

– Bene, siamo d’accordo. Se non le dispiace, ora le chiedo di compilarmi questi due moduli. Le informazioni che mi fornirà serviranno solo per poterla seguire al meglio durante tutto il periodo di supporto.

– Lei è d’accordo? – per la prima volta da quando era entrata, Emma alzò lo sguardo verso di lui, titubante.

– Voglio dire, è davvero intenzionato a seguirmi in questo percorso di tesi o lo sta facendo sotto richiesta del professor Merton?

– Farebbe differenza per lei? – chiese uno stupito professor Denton davanti a quella domanda inaspettata.

– Le assicurerei la giusta professionalità in entrambi i casi.

Albert era stato diretto, ma il quesito di Emma non aveva trovato risposta. Quella, infatti, esitò nell’appoggiare la punta della penna sul primo foglio.

– Non dubito della sua professionalità, assistente Denton, quanto del suo interesse per il mio progetto.

Davanti a quel commento, Albert si bloccò.

Aprì la bocca e la richiuse, indeciso su come proseguire quella conversazione.

Mentre onestà ed egoismo si contendevano il potere sulle sue prossime parole, si risolse di studiare meglio la figura di Emma, per capire come esprimere al meglio le sue intenzioni.

E contrariamente alle aspettative, rimase abbastanza sorpreso da quello che vide.

Innanzitutto, si premurò di osservare oltre e meglio la montatura nera degli occhiali che portava: gli occhi leggermente a mandorla che lo stavano scrutando trasudavano intelligenza ed erano della stessa tonalità scura dei capelli mossi che le incorniciavano il viso, fugacemente legati in uno chignon abbozzato sulla nuca.
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